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This civility was duly returned; and they parted – on 

Miss Tilney’s side with some knowledge of her new 

acquaintance’s feelings, and on Catherine’s, without 

the smallest consciousness of having explained them.  
Jane Austen, Northanger Abbey 

Intimità e trasparenza  

La rappresentazione dell’intimità è un elemento fondamentale, e 
anzi fondativo, tanto nella storia del romanzo occidentale che per 
l’idea stessa di personaggio letterario. È indubbiamente legata alla 
conformazione della soggettività e quindi, secondo una definizione in-
tuitiva ma in fondo non sbagliata, alla dialettica fra mondo interiore 
(raccontato esternamente dal narratore o rappresentato nel suo svol-
gersi con ricorso al discorso interiore) e realtà esterna (raccontata dal 
narratore o rappresentata tramite le percezioni del personaggio). Tut-
tavia, essa dipende almeno altrettanto dal lettore o, per essere più pre-
cisi, dai meccanismi narrativi che spingono il lettore a un investimento 
etico sul personaggio e ad attribuirgli una dimensione intima e, ap-
punto, una sfera dell’intimità. 

Prendiamo, per esempio, un classico moderno come le Affinità elet-
tive di Goethe (1809). Il matrimonio di Edoardo e Charlotte viene fatto 
scivolare in modo impietoso verso la crisi dal manifestarsi di una chi-
mica delle relazioni in cui il desiderio non si realizza in maniera libera 
ma necessitata. L’impersonalità si annida al centro della persona. La 
legge che governa il farsi e disfarsi delle relazioni piegando la libertà 
del volere determina in maniera aprioristica anche le azioni dei prota-
gonisti, per cui tutte le linee principali del racconto convergono se-
condo un decorso implacabile e difficile da sostenere per il lettore. 

Lancillotto e la sfera dell’intimità  
(con appunti su acointer nella narrativa arturiana) 
 
Nicola Morato 

Lancillotto e la sfera dell’intimità 
(con appunti su acointer nella narrativa arturiana)

Nicola Morato

La rappresentazione dell’intimità è un elemento fondamentale, e anzi 
fondativo, tanto nella storia del romanzo occidentale che per l’idea 
stessa di personaggio letterario. È indubbiamente legata alla confor-
mazione della soggettività e quindi, secondo una definizione intuitiva 
ma in fondo non sbagliata, alla dialettica fra mondo interiore (raccon-
tato esternamente dal narratore o rappresentato nel suo svolgersi con 
ricorso al discorso interiore) e realtà esterna (raccontata dal narratore 
o rappresentata tramite le percezioni del personaggio). Tuttavia, essa 
dipende almeno altrettanto dal lettore o, per essere più precisi, dai 
meccanismi narrativi che spingono il lettore a un investimento etico 
sul personaggio e ad attribuirgli una dimensione intima e, appunto, 
una sfera dell’intimità.
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Perch8 difficile da sostenereV Perch8 il lettore si aspetta che i perso-
naggi vengano trattati come individui virtualmente reali e fino all’ul-
timo resiste alla loro riduzione a semplici marionette. 

�uesto modo d’interazione tra strutture narrative e investimento 
etico da parte del lettore è istruttivo anche retroattivamente, per com-
prendere il funzionamento della sfera dell’intimità nella narrativa me-
dievale. Gli studi di antropologia del racconto hanno mostrato, infatti, 
che i personaggi medievali, anche i più complessi e sfaccettati, dipen-
dono da modelli ben precisi, e anzi da fenomeni di stratigrafia e inter-
ferenza tra modelli di epoche diverse.1 �uesto implica che i personaggi 
portino con s8 i propri programmi narrativi e di conseguenza che non 
ci siano personaggi per cui i programmi narrativi vengono inventati di 
sana pianta. �iano protagonisti, antagonisti, comprimari o semplici 
comparse, la loro vita e la loro condotta dipendono in larga misura da 
tracciati attanziali preesistenti. Parimenti, le loro parole e gesti, pen-
sieri ed emozioni, azioni e reazioni si conformano con poche eccezioni 
a un repertorio ben codificato, per cui non sentono o pensano o fanno 
nulla di davvero personale, almeno non in senso moderno. Eppure, in 
molti testi, le marionette che la tradizione ha consegnato agli autori 
medievali vengono presentate c e, verosimilmente, vengono percepite 
c come individui virtualmente reali, in parte conoscibili o almeno av-
vicinabili attraverso un percorso cognitivo, più o meno esplicitamente 
segnato nella narrazione. �a questo punto di vista, possiamo senz’al-
tro dire che nella narrativa medievale come in quella moderna la sfera 
dell’intimità non si limita all’informazione narrativa esplicita ma si 
estende anche al non-detto (o non-dicibile). �icordiamo che, mentre a 
livello della codificazione diegetica il non-detto non pu? che essere de-
finito in maniera negativa c silenzi, omissioni o lacune occasionali o 
organizzati secondo una precisa strategia c, a livello della pragmatica 
della comunicazione letteraria esso assume, al contrario, una consi-
stenza c spazio rimasto disponibile o deliberatamente predisposto per 
essere integrato dalle deduzioni, ipotesi, fantasie del lettore.  

La narrativa medievale e, per ragioni di cronologia letteraria, quella 
anticofrancese prima delle altre, costruisce la sfera dell’intimità dei 
personaggi in parte guardando alla tradizione latina e mediolatina e in 
parte ricorrendo a tecniche elaborate nell’ambito di altre tipologie di 
narrazione in volgare come la biografia e la storiografia. Il romanzo 

 
1  �er una messa a punto e  i liografia, vedi �ARBIERI ECDG. 
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arturiano in prosa, in particolare, diventa un terreno fertile di speri-
mentazione e proveremo a verificarlo e mostrarne la specificità a par-
tire da alcuni celebri episodi all’inizio della relazione tra Lancillotto e 
Ginevra nel �ancelot en )ro,e2G �edremo dapprima come l’et!o, e le 
azioni dei protagonisti non sempre siano perfettamente armonizzati, 
lasciando al lettore il compito di comprendere o ricomporre la disa-
mornia. Poi vedremo come tale disarmonia risulti amplificata nell’in-
treccio grazie all’alternanza dei punti di vista, che ci permette di acce-
dere solo in maniera parziale e intermittente all’interiorità dei 
personaggi, volta per volta con diversa focalizzazione e secondo vari 
gradi di trasparenza�. Ci soffermeremo infine sulla rappresentazione 
dei comportamenti e del gioco sociale, rifacendoci in particolare al con-
cetto sociologico di !a�it., e vedendo come l’interpretazione dei codici 
che governano la condotta degli individui permetta più o meno diret-
tamente di ricostruirne le disposizioni interne. � complemento di que-
sto percorso, anche per verificare la tenuta delle nostre conclusioni, 
prenderemo in considerazione la famiglia lessicale di acoint, uno dei 
lemmi dell’intimità nelle letterature galloromanze e non solo, analiz-
zandone gli impieghi nel romanzo arturiano in versi e in prosa. 

�nticipiamo che nessuno dei procedimenti che abbiamo elencato co-
stituisce in s8 una novità e anzi tutti si rinvengono nel romanzo artu-
riano in versi. È tuttavia nei testi in prosa che essi vengono impiegati su 
vasta scala, permettendoci di trascorrere con i personaggi un tempo 
molto più lungo, fino a raggiungere una sorta di consuetudine con loro 
e con il loro modo di stare nei mondi narrati. �uesta novità è a nostro 
modo di vedere uno dei segreti del romanzo arturiano in prosa e, anche 
grazie alla maggiore naturalezza e aderenza alla realtà permessa dal di-
scorso in prosa, uno degli ingredienti che ha assicurato a questa forma 
narrativa un successo plurilingue in tutto l’�ccidente medievale presso 
comunità di lettori anche molto diverse fra loro per almeno tre secoli. 

 
2  �ul personaggio e sul �an�e�ot en �ro�e, si veda �A���AR�I
I ECDL. 
�  �acciamo riferimento all’importante categoria ela orata da C��
 DLJK. �u questa 

stessa tematica, con approccio piA decisamente linguistico, MAR
E��E ECCH. � stato 
osservato che nel roman8o medievale il prospettivismo Tla compresen8a di modi 
distinti di descrivere una stessa realt9U, si reali88a piuttosto attraverso l’alternan8a 
dei punti di vista che in quella dei registri linguistici, cfr. �E�RE DLKGa`  e, piA 
specificamente sulla materia di �retagna, ��
�A� ECDK, pp. DD`GG e DFH`JE. 
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���e�enza �e
 pers�na��i� e �e

�azi�ne  

Partiamo da un dato assodatoS come avviene anche in altri generi 
medievali, la sociosfera dei racconti di �retagna è sostanzialmente li-
mitata alla classe aristocratica e anzi alla grande aristocrazia. Lancil-
lotto, Tristano, Palamede, Galvano, �ohort, Guiron sono tutti figli di 
re e appartengono a lignaggi illustri�. Inoltre, nella cornice pseudo-sto-
rica della tradizione in prosa, le loro schiatte rimontano a re e guerrieri 
dell’antichità, classica ma soprattutto biblica, come �avide o Giuseppe 
d’�rimatea. Gli eroi sono dunque affini tra loro tanto per apparte-
nenza sociale che per il fatto che le rispettive famiglie hanno percorso 
parallelamente o condiviso interi archi di storia universale. L’affinità 
più rilevante ai fini della narrazione e della rappresentazione dell’in-
dividuo non riguarda tuttavia tanto la grande storia quanto l’orizzonte 
del quotidiano con le sue regolarità e isotopie. I cavalieri, infatti, con-
dividono comportamenti, doveri, desideri, ambizioni, mentre gli 
eventi che ritmano la vita individuale e collettiva si possono agevol-
mente ricondurre a pochi motivi ricorrenti (le corti, i tornei, le ordalie, 
le rivolte, le guerre ecc.).  

�on sarebbe tuttavia corretto affermare che i personaggi arturiani 
vadano incontro a un trattamento puramente topico o esemplare. �e-
condo �lberto �arvaro, per esempio, è solo in prima approssimazione 
che essi possono essere paragonati ai flat c!aracter, moderni o letti alla 
luce dei loro etimi fol&lorici, e questo anche nel caso di narrazioni che 
realizzano schemi narrativi già dati, come avviene per esempio nella 
tradizione tristaniana � . Il personaggio opera indubbiamente anche 
come paradigma sociale e deposito di memoria culturale, ma il modo 
in cui la relazione tra personaggio e azione viene volta per volta impo-
stato non è mai meccanico o scontato.  

Per esempio, sempre a proposito dei racconti tristaniani, Cesare �e-
gre ha riconosciuto un interessante fenomeno di discrasia tra l’infor-
mazione narrativa che il lettore ricava dal )ortrait dell’eroe e quella che 
deve invece dedurre dai suoi comportamenti e dalle sue azioni. �egre 
parla in proposito di eccedenza reciproca del personaggio e 

 
�  Ci limitiamo a rinviare a �ER�A��I
`A��ER,���E ECDI.  
�  �AR�AR� ECDI, pp. LH`DEG, DLIF e DLLK. �ulla materia tristaniana, dal mito al 

personaggio, vedi anche ��
�I ECCL. 
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dell’azione�. �a un lato, l’eroe non è mai perfettamente in armonia con 
quello che fa e neppure con quello che accade intorno a lui e cui parte-
cipaT dall’altro, le sue azioni non si limitano quasi mai a confermarne 
la struttura iniziale ma ne realizzano invece cambiamenti e sviluppi. 
�e consideriamo lo stesso problema dal punto di vista ricezionale, i fe-
nomeni di eccedenza dovrebbero in astratto implicare una più o meno 
forte sollecitazione emotiva e cognitiva del lettore. Gli eroi arturiani c 
Lancillotto nel �onte �e la �!arrette, Perceval nel �onte �. �raal, Gale-
haut nel �ancelot )ro)re o Guiron le Courtois nel �o&an �e �.iron c si 
prestano molto bene a essere studiati da questo punto di vista. �ono, 
infatti, soggetti solo in parte conoscibili, le cui azioni non sempre sono 
motivate o motivabili alla luce della loro struttura iniziale che in mas-
sima parte consegue dalla tradizione e dai loro modelli. L’operazione 
compiuta dal lettore non è dunque più solo quella di riconoscere il 
dato, ma anche quella di conoscere e1 novo, e questo implica il fatto che 
il suo itinerario cognitivo, il modo d’interpretazione dell’informazione 
narrativa e dei silenzi della narrazione, comincia a somigliare al pro-
cesso che ci porta a conoscere una persona reale, con le sue intermit-
tenze e fallimenti, conferendo ai personaggi una nuova concretezza�.  

Lancillotto ci offre un magnifico esempio in questo senso. La sua 
struttura di personaggio è ben definita, nonostante le sue origini lette-
rarie rimangano ancora in parte misterioseT eppure, se consideriamo il 
�ancelot en )ro,e per rapporto ai suoi due principali antecedenti, il 
�onte �e la �!arrette di Chr8tien de Tro4es e il �an3elet medio-alto tede-
sco, non possiamo non renderci conto che la vita del personaggio ha 
assunto proporzioni del tutto nuove, in precedenza inimmaginabili.	 
L’eccedenza del personaggio c potremmo dire, in una battuta, il suo 
grado d’infedeltà al suo essere e di fedeltà al suo divenire c che si con-
stata lungo tutto l’intreccio, pu? essere ricomposta da parte del lettore 
solo grazie a un nuovo tipo di investimento etico e cognitivo, a partire 

 
�  �E�RE ECCI, pp. I`J. 
�  �edi �RA��RA
 ECDC, JA�E�`�A��� DLLJ, con la recensione di �A��ER DLLL. �er una 

sintesi estesa all’intera narrativa medievale T ench< non sistematicaU, cfr. ������ 
DLJF, che si sfor8a di conciliare l’immanen8a del fondo folklorico`mitico in genere 
celtico T\M:rchenstruktur]U con la costru8ione degli autori T\� er au]U, anche alla 
luce della tradi8ione mediolatina. 

	  �ulle origini del personaggio vedi ME
E��E��I ECCI, mentre sulla  iografia di �ancillotto 
nel �an�e�ot en �ro�e, si veda il contri uto di Arianna �un8i in questo volume. 
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da una maggiore disponibilità di tempo e memoria, insomma da una 
più grande intimità con lui. �nche per questo motivo, tanto la biografia 
cavalleresca di Lancillotto che il trattamento del suo mondo interiore nel 
�ancelot en )ro,e costituiscono altrettanto un punto d’arrivo per il ro-
manzo medievale che un punto di partenza per il romanzo moderno. 

��nt� �i �ista e s�arti �i pr�spetti�a   

Cominciamo dalla partenza del cavaliere dalla corte, il motivo ar-
turiano per eccellenza, magistralmente analizzato da Erich �uerbach. 

a invece di seguire Calogrenant e �vain nella foresta di �rocelianda, 
vediamo cosa succede a Lancillotto alla sua prima avventura, quando 
viene lanciato nell’ampio affresco pseudo-storico delineato all’inizio 
della Marc!e �e �a.le, la prima parte del �ancelot en )ro,e. 

�l momento della partenza, Lancillotto non conosce ancora il suo 
nome e non è neppure cavaliere (durante la cerimonia d’investitura, 
�rtù si è distratto e ha dimenticato di cingergli la spada). �opo essersi 
impegnato nell’impresa del c!evalier enferr7 (il cui carattere inizial-
mente indeterminato comporta una sospensione cognitiva nel lettore), 
l’eroe si prepara a lasciare la corte per difendere la �ama di �ohaut in 
uno scontro giudiziario (impresa che risulta, invece, fin dall’inizio de-
terminata nello spazio, nel tempo e nella finalità, che è quella della tra-
dizionale difesa di un feudo to&�7 en *.eno.ille).  

�n’importante differenza rispetto alle partenze di Calogrenant e 
�vain sta nel fatto che Lancillotto si trova a percorrere uno spazio 
quasi interamente antropizzato. �nche una volta oltrepassati i centri 
abitati, le sue avventure non lo espongono mai al mondo radicalmente 
altro tipico del romanzo in versi. È vero che, appena qualche decina di 
pagine dopo, Lancillotto affronta la prova della �ouloureuse Guarde
, 
che è strutturata come un percorso iniziatico con scontri impari, pre-
senza dell’aiutante, armi magiche U1�G �on c’è dubbio che tutta la se-
quenza sia fondata su uno schema di tipo magico-sacrale, ma va anche 
osservato che le aree riservate alle manifestazioni del soprannaturale 

 

  �E

E�� DLKC, pp. DKE, EJ`EHC, FJ M MI��A DLJK`DLKF, t. �		, ��	�a, ^D`��a, ^DC, 

pp. FDD`GDL. 
1�  	l nome stesso, insieme ad altri elementi, messi in luce in���IRI�
 DLKG, rievoca del 

resto la Joie de la Cour dell’�re� et �n��e. 

Confini e parole172



183 CONFINI E PAROLE 

da una maggiore disponibilità di tempo e memoria, insomma da una 
più grande intimità con lui. �nche per questo motivo, tanto la biografia 
cavalleresca di Lancillotto che il trattamento del suo mondo interiore nel 
�ancelot en )ro,e costituiscono altrettanto un punto d’arrivo per il ro-
manzo medievale che un punto di partenza per il romanzo moderno. 

��nt� �i �ista e s�arti �i pr�spetti�a   

Cominciamo dalla partenza del cavaliere dalla corte, il motivo ar-
turiano per eccellenza, magistralmente analizzato da Erich �uerbach. 

a invece di seguire Calogrenant e �vain nella foresta di �rocelianda, 
vediamo cosa succede a Lancillotto alla sua prima avventura, quando 
viene lanciato nell’ampio affresco pseudo-storico delineato all’inizio 
della Marc!e �e �a.le, la prima parte del �ancelot en )ro,e. 

�l momento della partenza, Lancillotto non conosce ancora il suo 
nome e non è neppure cavaliere (durante la cerimonia d’investitura, 
�rtù si è distratto e ha dimenticato di cingergli la spada). �opo essersi 
impegnato nell’impresa del c!evalier enferr7 (il cui carattere inizial-
mente indeterminato comporta una sospensione cognitiva nel lettore), 
l’eroe si prepara a lasciare la corte per difendere la �ama di �ohaut in 
uno scontro giudiziario (impresa che risulta, invece, fin dall’inizio de-
terminata nello spazio, nel tempo e nella finalità, che è quella della tra-
dizionale difesa di un feudo to&�7 en *.eno.ille).  

�n’importante differenza rispetto alle partenze di Calogrenant e 
�vain sta nel fatto che Lancillotto si trova a percorrere uno spazio 
quasi interamente antropizzato. �nche una volta oltrepassati i centri 
abitati, le sue avventure non lo espongono mai al mondo radicalmente 
altro tipico del romanzo in versi. È vero che, appena qualche decina di 
pagine dopo, Lancillotto affronta la prova della �ouloureuse Guarde
, 
che è strutturata come un percorso iniziatico con scontri impari, pre-
senza dell’aiutante, armi magiche U1�G �on c’è dubbio che tutta la se-
quenza sia fondata su uno schema di tipo magico-sacrale, ma va anche 
osservato che le aree riservate alle manifestazioni del soprannaturale 

 

  �E

E�� DLKC, pp. DKE, EJ`EHC, FJ M MI��A DLJK`DLKF, t. �		, ��	�a, ^D`��a, ^DC, 

pp. FDD`GDL. 
1�  	l nome stesso, insieme ad altri elementi, messi in luce in���IRI�
 DLKG, rievoca del 

resto la Joie de la Cour dell’�re� et �n��e. 

	�������$$� � �� #��"� ����F��$���$* 184 

sono poche, piccole, e tutte avvolte nella quotidianità umana.11 La for-
tezza, i cui abitanti conducono un’esistenza del tutto ordinaria, con-
tiene del resto gli incantamenti all’interno delle sue multiple cerchie 
murarie, stipandoli dietro porte di metallo e di fatto custodendoli 
come un forziere. �on a caso, la prova conclusiva, superando la quale 
Lancillotto scaccia i demoni, consiste nell’apertura di un _coffre peril-
leus`, sepolto in una cella inaccessibile. �e consideriamo il romanzo 
nella sua totalità, episodi come questo sono rari se non eccezionaliS po-
che isole di mondo ferico o diabolico punteggiano come eterotopie un 
reticolo altrimenti realistico e del tutto omonegeo di relazioni sociali e 
poliche, ravvicinate e a distanza, estese dalla �rancia all’Inghilterra e 
oltre, conferendo una sorprendente coesione all’amplissima compa-
gine geografica e storica dei mondi narrati. 


a torniamo alla partenza di Lancillotto. La smania di mettersi alla 
prova e al contempo il disagio nel prendere congedo dalla regina, di cui 
si è innamorato a prima vista, traspaiono nell’imbarazzo del giovaneS 
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11  �ER�A��I
`A��ER ECCI. 
12  �E

E�� DLKC, 	, p. DIH, J`EL M MI��A DLJK`DLKF, t. �		, ��		a, ^^ GF`G, pp. EKH`I. 

�’ed. �ennedy, a differen8a dell’ed. Micha, adotta l’a capo alla fine di ogni  attuta, 
scegliendo dunque un �ayo�t piA moderno. �i vedano, proposito, le considera8ioni 
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_�ia3 douz amis` è un saluto ordinario, anche un po’ condiscendente, 
che tuttavia agisce su Lancillotto con la potenza di una formula ma-
gica, legando per sempre la sua esistenza a quella della regina. 
a lo 
scopriremo solo più tardi. L< per l< il narratore non dice nulla, e solo l’a 
)arte di Lancillotto ci lascia intuire l’effetto del saluto di Ginevra. Il let-
tore deve in effetti attendere decine e decine di pagine, fino all’incontro 
notturno dei due organizzato da Galeotto, prima di poter conoscere, in 
modalità retrospettiva, il punto di vista di LancillottoS 
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Ginevra è molto stupita. �i ricorda appena di aver usato quell’espres-
sione, lo aveva fatto senza neppure pensarci, come aveva fatto in pre-
cedenza chissà quante volte con chissà quanti altri cavalieri.  

La ripresa dell’episodio comporta dunque un doppio scarto. Per 
quanto riguarda la voce narrativa, notiamo il passaggio dal narratore 
esterno, che racconta in presa diretta e da fuori quello che sta succe-
dendo, alla narrazione retrospettiva dei due personaggi, che ricordano 
la scena esponendo ciascuno il proprio punto di vista su quanto è av-
venuto. Per quanto riguarda la condivisione dell’informazione narra-
tiva, osserviamo l’asimmetria tra Ginevra e Lancillotto sul piano me-
tanarrativo, con Ginevra che occupa una posizione più vicina a quella 
del lettore che a quella di Lancillotto.  

L’effetto è anch’esso doppio. �a un lato, passando dal narratore in 
terza persona al racconto dei personaggi, il lettore si avvicina ulterior-
mente a questi ultimi, fa un passo in avanti nella conoscenza del loro 
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mondo interiore. �all’altro, scoprendosi più vicino a Ginevra che a 
Lancillotto, il lettore si trova spaesato, perch8 fino a quel momento era 
Lancillotto a costituire per lui il fuoco dell’immedesimazione. La ri-
presa genera dunque un mutamento di prospettiva, insinuando nel let-
tore il sospetto che nel corso del romanzo andrà incontro ad altre ster-
zat0e analoghe. Il prospettivismo in questo caso si fonda, come in 
molta narrativa medievale, sulla pluralità di punti di vista esterni e in-
terni su uno stesso evento. 1�  Tuttavia, l’estensione del romanzo in 
prosa permette di distribuire i diversi punti di vista lungo l’intreccio 
secondo un montaggio più complesso di quanto non avvenisse in nar-
razioni di respiro più limitato. Tale distribuzione determina un’eroga-
zione frammentata, intermittente dell’informazione narrativa mentre 
il lettore deve cercare di ricordare e integrare volta per volta le proprie 
conoscenze, fatalmente avvicinando e allontanando i personaggi tanto 
fra loro che per rapporto a s8. Cos<, con una soluzione in fondo molto 
moderna, gli eventi non sono contenuti nel momento in cui accadono, 
ma si dilatano oltre il punto in cui il narratore li ha fissati sulla linea 
del tempo, entrando in risonanza con altri eventi.  

�uesto procedimento permette di comprendere meglio il singolare 
tipo d’intimità che si viene creando tra Lancillotto e Ginevra. Lei af-
fianca il lettore nel percorso di conoscenza di quel giovane cos< singo-
lare, che quando si trova davanti a lei non sembra poter far altro che 
piangere o tacere. Lui continua a sperimentare situazioni di disagio e 
sbigottimento di fronte alla regina almeno fino all’episodio della car-
retta, direttamente ripreso da Chr8tien1�. �ltre protagoniste del ro-
manzo in versi c pensiamo alla �ame de Landuc nell’�vain c avevano 
esercitato un potere soggiogante sul protagonista, anche in virtù del 
loro �ac$ ro.n� ferico1�. �el caso di Ginevra, invece, fin dal �onte �e la 
�!arrette, l’inaccessibilità non sembra essere un carattere intrinseco, il 
residuo mitico di una donna-fata. È piuttosto la distanza di una donna 
sposata e altera, di una regina. �ella perfezione con cui si serve dei 
segni sociali, nei suoi modi capricciosi e insensibili, Ginevra somiglia 
già più alla �uchesse de Guermantes che alla �ame de Landuc. Lan-
cillotto viene abbacinato proprio dall’esteriorità sociale di Ginevra, che 

 
1�  �er uno studio d’insieme sul punto di vista nella narrativa medievale, vedi 

MAR
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assume per? una connotazione mitico-sacrale dal momento che a Lan-
cillotto risulta impossibile scalfire la riservatezza della regina, com-
prenderne le intenzioni e i pensieri, proprio come se si trattasse di una 
creatura appartenente a un mondo altro, ulteriore ed enigmatico. 

Il �onte �e la �!arrette rappresenta luminosamente il carattere insieme 
necessario e impossibile dell’amore tra i due personaggi, in qualche modo 
arrestandosi alla contraddizione di una sfera dell’intimità paradossal-
mente fondata sull’incomprensione e sul fallimento della comunicazione. 
Il �ancelot en )ro,e risolve invece la contraddizione introducendo una serie 
di mediazioni tra Ginevra e Lancillotto, la più importante delle quali è 
rappresentata dalle figure di Galeotto e della �ama di 
alohaut. �el 
prossimo paragrafo vedremo che la cortesia, con l’intreccio di disposizioni 
e comportamenti che la caratterizza, costituisce il codice che rende possi-
bili e anzi efficaci queste mediazioni, mentre la conversazione ne costitui-
sce il mezzo. Incardinandosi nel gioco sociale, la sfera dell’intimità si al-
larga ad altri attori e si fa ancora più complessa. 

Habitus e ��n�ersazi�ne ��rtese 

Il concetto di !a�it., è stato elaborato dalla filosofia scolastica sulla 
base dell’etica aristotelica, ed è stato impiegato in ambito sociologico nel 
corso degli anni ’G0, in particolare da 
arcel 
auss e �orbert Elias, per 
poi ricevere una decisiva messa a punto nella postfazione di Pierre �our-
dieu alla traduzione francese di �ot!ic Arc!itect.re an� �c!ola,tici,& di 
Er2in Panofs&41�. Tommaso osserva che l’!a�it., non è una qualità ma 
una disposizione (_videtur habitus non sit qualitas (...) omnis habitus est 
dispositio`), distinguendo abiti entitativi e abiti operativi, cioè quelli che 
strutturano l’individuo e quelli che ne muovono le azioni1	. L’!a�it.,, se-
condo �ourdieu, consiste in una _infinit8 de sch8mas particuliers, directe-
ment appliqu8s à des situations particulières`. Per stare al mondo, del re-
sto, non basta possedere le virtù giuste e conoscere le regole del giocoT dal 
mometo che, più ancora che il rispetto dei protocolli, si rivela efficace una 
buona dose di savoir-faire, tanto con gli altri che con s8 stessi1
.  

 
1�  ���R�IE� DLIJ. �ul concetto di hab�t��, vedi �EBA�ER,��REI� ECCL. 
1	  Tommaso introduce il concetto di hab�t�� nel suo commento alle �enten�e di �ietro 

�om ardo, per trattarlo piA distesamente in ����a theo�og�ae, 	`		, qq. GL`HG, in cui 
viene formulata la distin8ione fra hab�t�� ent�at���� e hab�t�� o�erat���� Tq. HDU.  

1
  ���R�IE� DLIJ, pp. DHD`E. 
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assume per? una connotazione mitico-sacrale dal momento che a Lan-
cillotto risulta impossibile scalfire la riservatezza della regina, com-
prenderne le intenzioni e i pensieri, proprio come se si trattasse di una 
creatura appartenente a un mondo altro, ulteriore ed enigmatico. 

Il �onte �e la �!arrette rappresenta luminosamente il carattere insieme 
necessario e impossibile dell’amore tra i due personaggi, in qualche modo 
arrestandosi alla contraddizione di una sfera dell’intimità paradossal-
mente fondata sull’incomprensione e sul fallimento della comunicazione. 
Il �ancelot en )ro,e risolve invece la contraddizione introducendo una serie 
di mediazioni tra Ginevra e Lancillotto, la più importante delle quali è 
rappresentata dalle figure di Galeotto e della �ama di 
alohaut. �el 
prossimo paragrafo vedremo che la cortesia, con l’intreccio di disposizioni 
e comportamenti che la caratterizza, costituisce il codice che rende possi-
bili e anzi efficaci queste mediazioni, mentre la conversazione ne costitui-
sce il mezzo. Incardinandosi nel gioco sociale, la sfera dell’intimità si al-
larga ad altri attori e si fa ancora più complessa. 

Habitus e ��n�ersazi�ne ��rtese 

Il concetto di !a�it., è stato elaborato dalla filosofia scolastica sulla 
base dell’etica aristotelica, ed è stato impiegato in ambito sociologico nel 
corso degli anni ’G0, in particolare da 
arcel 
auss e �orbert Elias, per 
poi ricevere una decisiva messa a punto nella postfazione di Pierre �our-
dieu alla traduzione francese di �ot!ic Arc!itect.re an� �c!ola,tici,& di 
Er2in Panofs&41�. Tommaso osserva che l’!a�it., non è una qualità ma 
una disposizione (_videtur habitus non sit qualitas (...) omnis habitus est 
dispositio`), distinguendo abiti entitativi e abiti operativi, cioè quelli che 
strutturano l’individuo e quelli che ne muovono le azioni1	. L’!a�it.,, se-
condo �ourdieu, consiste in una _infinit8 de sch8mas particuliers, directe-
ment appliqu8s à des situations particulières`. Per stare al mondo, del re-
sto, non basta possedere le virtù giuste e conoscere le regole del giocoT dal 
mometo che, più ancora che il rispetto dei protocolli, si rivela efficace una 
buona dose di savoir-faire, tanto con gli altri che con s8 stessi1
.  
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Già nei romanzi in versi delle origini (pensiamo alla triade di ma-
teria antica), gli schemi di comportamento, le norme della cortesia e 
della conversazione aristocratica, la nobiltà e la distinzione dei gesti, 
tendono, appunto, a oscillare tra il passaggio all’atto di qualità positive 
o negative (astratte e talvolta estrinseche all’individuo) e rendimento 
dell’!a�it., complessivo del personaggio (configurazione identitaria 
coerente con le disposizioni del soggetto). L’idea che il lettore pu? farsi 
dell’!a�it., di un personaggio dipende da quello che fa e dice, oltre che 
dalle valutazioni che gli altri personaggi e il narratore danno di lui.  

La mimesi della parola ha un ruolo decisivo in questo senso, e la nar-
rativa medievale ha sperimentato un’ampia paletta di soluzioni tra nar-
razione esterna, narrazione interna, discorso indiretto e diretto (rivolti 
ad altri o a s8 stessi)2�. La prosa permette di rallentare il tempo del rac-
conto fino a raggiungere un’ideale isocronia della narrazione con la vita. 
Indubbiamente anche il distico di ottosillabi e la lassa epica realizzano 
soluzioni convincenti, ma il ricorso al metro implica un forte grado di 
convenzionalità e artificialità. Le parole dei personaggi del romanzo in 
prosa, invece, sono riportate come se fossero virtualmente reali e anzi 
costituiscono il punto di contatto tra la realtà fittizia dei mondi narrati e 
la loro rappresentazione all’interno della narrazione. Troviamo dunque 
nel romanzo in prosa un campo privilegiato per la mimesi del realismo 
cortese in senso auerbachiano, anche se questa è una conseguenza che 
�uerbach non trasse mai e forse non avrebbe mai tratto21.  

Il �ancelot )ro)re include molti bellissimi esempi di conversazione 
aristocratica, con il suo nobile parlato, i suoi sottintesi, le sue strategie, 
il suo understatement e la sua delicatezza. Torniamo, dunque, alla 
scena dell’incontro. La regia è particolarmente sofisticata. Infatti, la 
conversazione di Lancillotto e Ginevra viene ascoltata in maniera rav-
vicinata da Galeotto ma al contempo seguita a distanza dalla �ame de 

alohaut, con le voci che si intrecciano e alternano in dialoghi, a parte 
e discorsi interiori. I ruoli sono cos< plasticamente definiti che quasi 
non si pu? fare a meno d’immaginarli in un quartetto operistico, con 
la voce tenorile e lar&o2ante di Lancillotto, quella grave di Galeotto e 
quelle di soprano di Ginevra e di contralto della �ame de 
alohaut.  

�opo il bacio, Ginevra, esibendo un altezzoso autocontrollo, si ri-
volge a Lancillotto e, senza neppure attendere risposta da parte sua, a 

 
2�  �E
��E��E�ECDC. 
21  �u Auer ach e la letteratura cavalleresca, ME
E��E��I ECCL, �RA��RA
�ECCL. 
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Galeotto per vedere come meglio gestire la situazione. �i osservi come, 
con suprema nonchalance, ella impieghi nuovamente la formula 
_biaus douz anmis`S 
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entre Lancillotto tace, Galeotto chiede a Ginevra un dono in bianco. 
�esidera avere per s8 e per sempre la _compaignie` di Lancillotto. Con 
una punta di crudeltà, lei gli risponde che, se non gli fosse riuscito di 
ottenerla, il _grant meschief` da lui commesso sarebbe stato del tutto 
inutile. � cosa si riferisce GinevraV �l fatto che Galeotto ha accettato di 
rendere omaggio ad �rtù su richiesta del Cavaliere �ianco, oppure al 
fatto che, organizzando l’incontro, Galeotto sta tradendo il suo nuovo 
signoreV Ginevra non ci lascia molto tempo per riflettere. Prende la de-
stra di Lancillotto e la offre a Galeotto, dicendo che il giovane è tutto a 
sua disposizione, tutto _,a.f ce que %’ai aC avant`2�.  

Guardiamo il testo critico più da vicino. La lezione _sauf ce`, accolta 
da �enned4, è maggioritaria, mentre l’apparato registra le varianti 
_sanz ce que`, _sanz le droit que`, _sauf le droit que`, _sauve l’onor 

 
22  �E

E�� DLKC, FGK.FE`FGL`K M MI��A DLJK`DLKF, t. �			, �		a, ^DDH, p. DDI. 
2�  �E

E�� DLKC, FGL.DC M MI��A DLJK`DLKF, t. �			, �		a, ^DDI, p. DDI.  
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Galeotto per vedere come meglio gestire la situazione. �i osservi come, 
con suprema nonchalance, ella impieghi nuovamente la formula 
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que`2�. La serie si pu? spiegare come reazione dei copisti alla potenziale 
ambiguità del _ce`, di cui le lezioni _droit` e _onor` cercano di esplici-
tare il referente. In effetti, oltre che con un argomento esterno (bench8 il 
più debole, quello dei co�ice, )l.ri&i), la lezione _sauf ce` pu? essere di-
fesa in quanto �ifficilior. È possibile, infatti, interpretare il semplice deit-
tico con la sua ambiguità e anzi indeterminazione tanto come un segno 
del parlare dignitoso di Ginevra che come prova della sua abilità, del 
calcolo di lei. Galeotto, del resto, non ha idea di come stiano le cose fra i 
due n8 di cosa lei possa aver ottenuto in precedenza dal giovane. �i tratta 
del bacio che si è appena concessa, dell’amore del giovane e anzi di un 
amore incondizionato, o ancora di qualcosa di ancora più potente e con-
traignant, che lega il corpo e la volontàV Il lettore, che anche in questo 
caso è più vicino a Ginevra, non pu? avere dubbi. �al suo punto di vista, 
il referente di _ce` non pu? che essere la relazione sancita dal bacio.  

�ermiamoci a questa oscillazione cognitiva, in cui il gioco sul punto 
di vista si combina con la rappresentazione dell’!a�it., di Ginevra e 
Galeotto, con Lancillotto inerme e la �ame de 
alohaut in ascolto. 
�ell’intimità del quartetto c’è un elemento minaccioso, di un’alterità 
miticaS la manifestazione di una cieca fatalità che travolge la sfera cor-
tese e che dominerà la linea di Lancillotto e Galeotto almeno fino alla 
morte del re delle Isole Lontane. Proviamo allora ad avvicinarci al nu-
cleo profondo di questo episodio per mezzo di una diversa chiave di 
lettura, analizzando le occorrenze della famiglia di _acointer` in que-
sta parte del romanzo. 

Appunti su acointe� ne

a narrati�a art�riana  

Partiamo, come anticipato nell’introduzione, dagli usi letterari della 
famiglia dell’aggettivo acoint O �CC�G�IT�
, affine a quella dell’agget-
tivo cointe O C�G�IT�
. �ltre ai dizionari, costituiscono un importante 
ausilio la tesi di Paul 
a3 Groth (allievo di Eugen Lerch e �arl �ossler a 

onaco) su cointe e acointier nei testi anticofrancesi e uno studio di Gilles 
�oques sull’impiego di cointe in tutta l’area galloromanza2�. 

 
2�  Cos> la distri u8ione nell’apparato �ennedyP \sauf ce que (’ai aB avant] A Ao J � � 

� As At Av Ax, \san8 ce que] Ad �, \sauf le droit que] Ar, \san8 le droit que] Ak, 
\sauve l’onor que] Ae Ap. 

2�  �R��� DLEI, poi come articolo �R��� DLEK, e ����E� DLLH e ����E� DLLJ, pp. EJE`F.  
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L’aggettivo cointe ha due significati. �no, attestato fin dai primi testi 
narrativi in afr., serve a qualificare colei o colui ]che conosce o che è al 
corrente, informato, esperto, aggiornato^, vo1 &e�ia che tuttavia tende 
ad assumere connotazioni positive ]consapevole, competente, pru-
dente, ponderato, intelligente, abile, furbo^. L’altro, corrente tanto in afr. 
che in apr., ]che si fa apprezzare, a modo, appropriato, elegante, gra-
zioso, amabile, civettuolo^, è secondario e, come osserva �oques, la sua 
genesi si pu? spiegare sulla base di un’associazione d’idee analoga a 
quella per cui  ent, ]di nobili natali^ significa anche ]che appare nobile 
o si conduce nobilmente, educato, bello, eletto^, unendo l’idea delle qua-
lità stabilmente possedute e quella dell’!a�it., della persona in grado di 
rendersi piacevole in società, quasi sempre con valori temporali dura-
tivi2�. �nche per acoint i significati sono due, con struttura semantica so-
stanzialmente analoga a quella di cointeS a) ]che conosce personalmente 
o da vicino, che sta in rapporto diretto o stretto, familiare, intimo^T b) 
]che si presenta in maniera appropriata, che è all’altezza della situa-
zione, pronto, preparato, acconcio^, anche qui con enfasi sul modo di 
presentarsi in società e porsi in relazione, con valori temporali durativi 
esprimenti il momento della presa di contatto c anche agonistico, dal 
momento che acointer pu? indicare lo scontro con un nemico, e per esem-
pio lo c!oc dell’impatto nella giostra alla lancia2�.  

�all’area galloromanza, le due famiglie hanno conosciuto una diffu-
sione tanto romanza (in particolare italiana e catalana, cui si aggiunge 
qualche traccia nei dialetti) che germanica (in medio-nederlandese e ne-
derlandese moderno). �otevole l’acclimatazione in inglese, in cui esse 
sono ancora in uso pur essendosi divaricate sul piano semanticoS il si-
gnificato corrente dell’aggettivo *.aint (O cointe) è ]che è al contempo 
singolare e piacevole, pittoresco^, mentre ac*.aint (O acoint) ha mante-
nuto il senso originario, accentuandone ulteriormente le connotazioni 
sociali. L’impiego letterario di ac*.aint nella narrativa moderna e in par-
ticolare nel romanzo di costume è molto interessante per rapporto a 
quanto diremo per la rilevanza assunta dal tema dell’ingresso in società 
e, più in generale, da tutte le situazioni in cui le relazioni mondane nuo-
vamente si intrecciano o vengono sollecitate. Per esempio, in Nort!an er 
A��e2 di 
ane �usten non si rinviene alcuna occorrenza di *.aint contro 
una sessantina abbondante di ac*.aint e famiglia, più di metà delle quali 

 
2�  ����E� DLLH, p. HIK. 
2�  �ARBIERI ECDJ, pp. DEG`HG. 
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2�  ����E� DLLH, p. HIK. 
2�  �ARBIERI ECDJ, pp. DEG`HG. 
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nel primo terzo del romanzo, in cui Catherine stabilisce le sue relazioni 
personali a �ath e in particolare con i Tilne4s. 

È possibile riconoscere e isolare un impiego cavalleresco o tipica-
mente arturiano delle due famiglieV Groth, che per ragioni di scuola è 
portato a stringere il rapporto di implicazione fra cambiamento seman-
tico e storia letteraria, osserva, rispetto alle prime attestazioni in contesto 
narrativo, nel �aint Ale1i,, nella c!an,on �e  e,te, nel �o&an �e �r.t, etc.S 
_�ur �eit Chrestiens (...) bieten Gebrauch und �edeutung von cointe, ein 
ganz anderes �ild, %edoch nur in der h@fischen Literatur`2	. In effetti, 
l’esemplificazione accolta nei dizionari accorda ampio spazio a Chr8tien 
de Tro4es, mentre �oques gli assegna addirittura un ruolo propulsoreS 
_dans ce cas pr8cis Yl’impiego di cointeZ, comme dans d’autres 8gale-
ment, Chr8tien de Tro4es aurait servi d’intercesseur pour faire passer le 
mot du domaine des Plantagen:t dans le reste du territoire d’o=l`2
.  

Entriamo, allora, nell’officina cristianiana, servendoci del �iction-
naire 7lectroni*.e �e �!r7tien �e �ro2e, (��CT) e del �<rter�.c! di �en-
delin �Arster��. Per i cinque romanzi di attribuzione certa, ��CT regi-
stra trentasei occorrenze della famiglia, sulla base di uno spoglio 
integrale del manoscritto �n� fr. K9H (la copia di Guiot). È un bottino 
forse non eccezionale considerata l’estensione del cor).,. Tuttavia, 
esso risulta comparabile per ordine di grandezza alla cinquantina di 
occorrenze della famiglia di encontrer, per più versi affine alla nostra. 

È legittimo chiedersi quante di queste occorrenze e quali siano con-
fermate dal resto della tradizione. La verifica non è delle più agevoli, 
e la difficoltà consente di farsi un’idea del lavoro che resta da fare sulla 
tradizione dei testi di quello che è considerato il primo classico ro-
manzo e il maggior autore prima di �ante�1. I dati di ��CT vanno in 
primo luogo riscontrati con quelli del �<rter�.c! di �endelin �Arster 
(che registra la varia lectio, bench8 non sempre in modo sistematico), 
che devono essere a loro volta verificati e integrati ricorrendo agli ap-
parati dell’e�itio &aior dello stesso �Arster e su quello dell’ed. �usb4 
del �onte �. �raal�2G �Arster registra tutte le varianti sostanziali per 

 
2	  �R��� DLEI, p. DE. 
2
  ����E� DLLH, p. HJD. 
��  ���t�onna�re ��e�tron���e �e �hr�t�en �e �roye� T��CTU, httpP__www.atilf.fr_dect_, e 

��R��ER DLDG. 
�1  �ull’importan8a e la fecondit9 di questo tipo di analisi, vedi ��
�A� ECDIa e  .   
�2  ��R��ER DKKG`DKLL e ���B� DLLF.  
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�li 7,, avvertendo del fatto che per �rec lo spoglio è completo solo per 
i testimoni a suo modo di vedere più rappresentativi e parziale per 
altri (lo stesso principio è stato tacitamente seguito per l’�vain e la 
�!arrette)��. Per non complicare ulteriormente la procedura, non ab-
biamo esteso la verifica ai frammenti di �nnona4, dando per scontato 
che la loro incidenza sui nostri risultati sarebbe stata contenuta.  

Ed ecco i risultatiS 1) venti casi autentici (unanimità dei testimoni) e 
sette verosimilmente autentici (unanimità di tutti i testimoni tranne 
uno)T F) i casi di errori o lezioni deteriori sono uno o due, per cui la 
famiglia non sembrerebbe aver messo in difficoltà i copistiT G) quando 
i copisti innovano la lezione lo fanno in modo competente, ricorrendo 
a equivalenti plausibili (ci troviamo in questi casi di fronte a una varia 
lectio difficilmente gerarchizzabile sulla base di criteri interni).   

I contesti appaiono relativamente variS 1) conoscenza o consuetu-
dineT F) amabilità, estroversione, predisposizione alla conversazioneT G) 
incontro, ingresso in una sfera privata più o meno intimaT H) legame tra 
pari, di amicizia, di amore, di conoscenza non superficialeT I) conversa-
zione di tema personale e intimoT J) l’incontro agonistico o ostile, la ri-
valità, lo scontro e l’impatto (per antitesi, e al contempo con l’idea di 
disponibilità, di esposizione alla presenza dell’altro). Gli attori sono 
quasi invariabilmente i protagonisti o il loro ento.ra e, la crema della so-
cietà, e anche la situazione di tipo J riguarda episodi in cui i migliori 
lottano contro i migliori. �on abbiamo invece rinvenuto alcun esempio 
di impiego eufemistico di acointer in riferimento ad atti o prestazioni ses-
suali (tipico, più in generale, dei verbi di conoscenza), senso riscontra-
bile un po’ in tutti i generi narrativi, e per esempio nel �o&an �e �r.t e 
nella �olie �ri,tan di �erna��. Con qualche inevitabile semplificazione, è 
possibile schematizzare l’uso cristianiano nel modo seguenteS 
 
 interno esterno 
identità ��$���$* ��"$�#�� 
alterità �����#��I��$�����#�� #����I#��"$�#�� 
 

 
��  ��R��ER DKKG`DKLL, t. 	 T���ge�U, p. ���	 e t. 			 T�re�U, p. �	. MI��A DLII, p. DJ osserva 

che \la �ar�a �e�t�o n’est pas compl=te, elle ne dispense aucunement de recourir aux 
mss.;  ien de le;ons de mss. importants sont omises]. 

��  �R��� DLEI, pp. EH`FC. 
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lottano contro i migliori. �on abbiamo invece rinvenuto alcun esempio 
di impiego eufemistico di acointer in riferimento ad atti o prestazioni ses-
suali (tipico, più in generale, dei verbi di conoscenza), senso riscontra-
bile un po’ in tutti i generi narrativi, e per esempio nel �o&an �e �r.t e 
nella �olie �ri,tan di �erna��. Con qualche inevitabile semplificazione, è 
possibile schematizzare l’uso cristianiano nel modo seguenteS 
 
 interno esterno 
identità ��$���$* ��"$�#�� 
alterità �����#��I��$�����#�� #����I#��"$�#�� 
 

 
��  ��R��ER DKKG`DKLL, t. 	 T���ge�U, p. ���	 e t. 			 T�re�U, p. �	. MI��A DLII, p. DJ osserva 

che \la �ar�a �e�t�o n’est pas compl=te, elle ne dispense aucunement de recourir aux 
mss.;  ien de le;ons de mss. importants sont omises]. 

��  �R��� DLEI, pp. EH`FC. 

	�������$$� � �� #��"� ����F��$���$* 1:4 

�ediamo almeno un esempio, l’incontro di Gauvain e LuneteS  
 

��# #�%�����$ �� �F�����$����� 
��%� ���"� %�� �"�,# "�����"����� 
�%� �% ���$� �  "�&, ���#��� 
��$"� �� �%�� �$ �� #����� 
A;;;B 
	� �����#��� �$ ��� 	%��$�< 
�$ �% %�� �&����$ �"%��$�< 
�"�# #���< �$ $"�# �����< �$ $"�# ����$�; 
� ���#�����%" ��&��� #F�����$�<  
�%� ��%$ ��  "�#- �$ ��%$ �F������> 

 
La figura etimologica _acointanceU s’acointe` incornicia una ventina 
di versi. Il tempo narrativo rimane sospeso mentre il narratore de-
scrive e commenta, dilatando l’istante dell’incontro��. È un passo di 
sorridente levità, che si potrebbe prendere a emblema del classicismo 
del Cento e che insieme esprime i valori correnti di eleganza e raffina-
tezza, di intatta perfezione cortese. La famiglia torna al momento in 
cui la conversazione si interrompeS�� 

 
��#$"� ��"���< #�"� K ���$ ���; 
���#� ���� ��� #F��$"F�����$����$ 
�$ �� �%$"� �� �%$"�# �%����$= 
	�"# �� ( �$  �%# �� #��##��$�< 
���$ ���#�%�� �#$��$ ���� �$ ���$���;  

 
La delizia dell’incontro si prolunga nell’incanto delle damigelle e nella 
piacevolezza della compagnia, prima che la narrazione si sposti su 
�vain e sulla festa che precede la partenza di �rtù.  

 
��  ���� DLLG, vv. EFLH`K e EGDH`L. 
��  ���E��E DLKI`DLKK, 	, pp. DGI`J, osservaP \�uiot a <crit �a �ontan�e P �ontan�e Tou 

�onten�eU est un mot rare qui signifie Zcontestation, d< at[ TRU. Chr<tien l’a`t`il 
employ< ici par ironieS �oques a imprim< ��a�ontan�e T...U]. ��CT opta per 
\l’acontance]. �a le8ione = comunque isolata. 

��  Alla le8ione ��antra�o�nto�ent accolta nel testo critico si affiancano ��entra�o�nt�erent 
�A, ��entra�or�erent � Tseguiamo l’apparato e le sigle dell’ed. �@sterU. 

�	  ���� DLLG, vv. EGGC`G. 
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�on possiamo soffermarci sulla maniera in cui l’uso cristianiano è 
stato compreso dagli autori e assorbito nei testi arturiani successivi. 
�anno tuttavia menzionate almeno due tendenze riscontrabili nella tra-
dizione duecentesca. Primo, l’impiego della famiglia perde di specificitàS 
più lemmi vengono impiegati mentre la selezione semantica si indebo-
lisce quando non salta addirittura. �econdo, l’intensificazione retorico-
stilistica nel nostro brano dall’�vain resta un fatto isolato, e negli epigoni 
di Chr8tien non si rinvengono esempi che stiano alla sua altezza.  

�n’eccezione forse unica è costituita dal �ancelot en )ro,e, in cui la 
famiglia ritrova la pienezza semantica che Chr8tien le aveva conferito. 
Le occorrenze più significative si rinvengono nella sequenza che va 
dall’inizio del romanzo fino alla partenza di Lancillotto e Galeotto per 
�orelois (si tratta della sezione detta Marc!e �e �a.le più la parte ini-
ziale di quella detta �ale!a.t), in cui hanno luogo buona parte degli 
incontri decisivi per il resto della trilogia�
. �al momento che per il 
�ancelot )ro)re non disponiamo n8 di uno strumento come il ��CT n8 
di un’edizione comparabile a quella di �Arster, dobbiamo procedere 
in maniera purtroppo non sistematica, basandoci sui glossari delle 
edd. 
icha e �enned4, e su di un nostro spoglio. I dati, per quanto 
provvisori, permettono di dimostrare che il romanzo non seleziona un 
settore specifico dei significati della famiglia, come avviene nella tra-
dizione arturiana in versi post-cristianiana. I copisti, inoltre, sembrano 
non incontrare alcuna difficoltà, esattamente come abbiamo visto per 
la tradizione dei romanzi di Chr8tien. 

Leggiamo solo due passi. Poco dopo l’inizio del romanzo, �ohort e 
Lionel giungono presso il Lago e Lancillotto, convinto che si tratti dei 
nipoti della �ama, è attirato dalla loro bellezza e dal loro contegno, e 
sente con loro una profonda affinitàS 

 
���# ��  �$ ��!%�#  %�# �#$"� #� �����$�# �� #�  "�&�) �� �%� ����� ��# 
��%# �����); �$ $����$ $�) ��# �%$"�# �%$"�#� �����  �" #�# #�"���)< 
���# ���# ��%# $����$ �� ����� #�# ��� ������# ��������#> �$ ��# �� 
 "����" ��" �� �����"��$ #F�� %�� �#�%��� ��� �$ ��#����$ $%�$ $"�� ��J
#����� �� %�� ��%�����; 

 

 
�
  �E

E�� DLKC, D.D`FHI.DH M MI��A DLJK`DLKF, t. �		, 	a, ^D, p. D`�			, �		a, ^DFE, p. DEK.  
��  �E

E�� DLKC, JC.DC`DH M MI��A DLJK`DLKF, t. �		, �			a, ^H, p. DEF. 
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���# ��  �$ ��!%�#  %�# �#$"� #� �����$�# �� #�  "�&�) �� �%� ����� ��# 
��%# �����); �$ $����$ $�) ��# �%$"�# �%$"�#� �����  �" #�# #�"���)< 
���# ���# ��%# $����$ �� ����� #�# ��� ������# ��������#> �$ ��# �� 
 "����" ��" �� �����"��$ #F�� %�� �#�%��� ��� �$ ��#����$ $%�$ $"�� ��J
#����� �� %�� ��%�����; 

 

 
�
  �E

E�� DLKC, D.D`FHI.DH M MI��A DLJK`DLKF, t. �		, 	a, ^D, p. D`�			, �		a, ^DFE, p. DEK.  
��  �E

E�� DLKC, JC.DC`DH M MI��A DLJK`DLKF, t. �		, �			a, ^H, p. DEF. 

	�������$$� � �� #��"� ����F��$���$* 1:6 

Lionel e �ohort rimarranno fraternamente legati a Lancillotto per tutta 
la vita, cioè per tutto l’arco temporale racchiuso nel racconto di primo 
grado del �ancelot en )ro,e. Infatti, le linee dei tre cugini, che per parte 
di madre rimontano al lignaggio di �avid, si rispondono e si incro-
ciano costantemente e costituiscono una delle strutture portanti della 
trilogia, fino alla morte di Lionel (ora re Lion de Gaunes) nella battaglia 
contro i figli di 
ordret e fino a quando, nello struggente epilogo della 
Mort Art., �ohort rende visita alla sepoltura di Lancelot presso la 
o4-
euse Garde per un estremo saluto.  

Torniamo c sarà il nostro ultimo esempio c sulla scena del bacio. La 
fatalità dell’evento viene registrata dal narratore con una formula so-
lenne, di tipo testimonialeS _ainsi fu li premiers acointe&an3 faiz de la 
reine et de Lancelot do Lac par Galehot`�1. L’incontro di Lancillotto e 
Ginevra è un acointe&ent in senso erotico e questo scarto rispetto 
all’uso di Chr8tien è una conferma ulteriore del contrappunto fra la 
rappresentazione dell’ero, nella �!arrette e nel �ancelot en )ro,e. Il 
giorno successivo, Ginevra e la dama di 
alohaut si recano a passeg-
gio nel boschetto in cui l’incontro era avvenutoS _et lors s’an tornerent 
antre eles deus contraval les prez, et dames aveqes eles trois, et de lor 
damoiseles une partie, s’alerent ou leu o. li acointe&en3 f. fai3 �e, 
a&or,`�2. L’apparato dell’edizione �enned4 registra due lezioni con-
correntiS _li acointe&an3 fu faiz des amors` e _li co&&ence&en3 
d’amours avoit este faiz`��. I criteri interni, in prima battuta, non sem-
brano soccorrerci. �a un lato, infatti, non conosciamo sufficientemente 
l’.,., ,cri�en�i dell’autore del �ancelot )ro)re. �all’altro, in ragione di 
quanto abbiamo detto a proposito della competenza dei copisti, sa-
rebbe azzardato interpretare acointe&an3 come lectio �ifficilior rispetto 
a co&&ence&en3, dal momento che potrebbe anche semplicemente trat-
tarsi di un errore di ritardo��. Tuttavia, si pu? osservare che la lezione 

 
�1  �E

E�� DLKC, FGL.ED`EE M MI��A DLJK`DLKF, t. �			, �		a, ^DDJ, p. DDJ che tuttavia 

legge \�nsi fu li premiers a�o�nte�en� de �ancelot et de la roine par �alahot]. 
�’apparato �ennedy non registra la �ar�a �e�t�o per questo luogo. 

�2  �E

E�� DLKC, FHE.FE M MI��A DLJK`DLKF, t. �			, �		a, ^DEG, p. DEE. 
��  �’apparato �ennedy registra la distri u8ione seguenteP \li a�o�nte�an� fu fai8 des 

amors] TAo A J � � � Ad As At AxU e \li �o��en�e�en� d’amours avoit este fai8] 
TAk Ae Ap Ar AvU. 

��  �n’ulteriore complica8ione = data dal fatto che il narratore si serve di a�o�nte�ent per 
indicare anche, dal punto di vista di �inevra, la confiden8a che si = creata fra lei e la 
dama di Malohaut, cfr. ed. �ennedy FHF.I`J M MI��A DLJK`DLKF, t. �			, �		a, ^DEH, p. 
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acointe&en3 ha il vantaggio di realizzare un pattern di ripresa a di-
stanza analogo c fatte le dovute distinzioni di ordine retorico-stilistico 
fra distico di ottosillabi e prosa c a quello che abbiamo rinvenuto 
nell’�vainG �nche se non si giunge all’antonomasia (lMacointe&ent N 
lMacointe&ent di Lancillotto e Ginevra), la ripresa determina una sorta 
di tecnicizzazione del termine. �l contempo, l’iterazione ribadisce l’ir-
reversibilità o la definitività dell’evento, tanto più che nella prima oc-
correnza il narratore ci presenta il suo punto di vista distante e ogget-
tivo mentre nella seconda il punto di vista è quello di Ginevra e della 
�ama di 
alohaut. La parola è calata nelle loro vite.  

�n uso analogo si constata anche nella Mort Art., nell’episodio in cui 
il re, ospite del castello di 
organa, trascorre la notte nella stanza in cui 
Lancillotto ha raffigurato la sua vita e la sua storia d’amore con GinevraS  

 
���#��$ ������+� �� "��# � ��"� ��# ��%&"�# 	������$  �" ��#  ���$%"�# 
!%� �� &���$> �$ !%��$ �� &��$ ��# (����# !%� ��&�#����$ �Fa�oin��m�n� ��J
�����$< #� �� �% $�%) �#����) �$ $�%) $"�# ��#�)> #� �������� � "���"��" 
��#$� ���#� �$ ��#$ � #�� ��.#��# $�%$ ��##�$= G
�" ���< ��$ ��< #� �� #�J
�������� �� ��# ��$"�# �#$ &�"���< ���!%�# �F� 	������# ����� �� �� 
"�.��< ��" �� &�� $�%$ �� � �"$ !%� i� s��n �s� a�oin�i�z> �$ #� �� �#$ &�"�$�) 
���#� ��� ��#$� �#�"�$%"� �� $�#������< �� �#$ �� ���#� !%� �� ��$"� �% 
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acointe&en3 ha il vantaggio di realizzare un pattern di ripresa a di-
stanza analogo c fatte le dovute distinzioni di ordine retorico-stilistico 
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stemma �rappier. �ult preferisce la lezione le contene&ent, ritenendo che 
la lezione messa a testo da �rappier sia inferiore sintatticamente e si 
possa spiegare come errore d’anticipo del successivo _acointiez`. Leo-
nardi difende invece la preferenza di �rappier per lMacointe&entS ne di-
mostra la sostenibilità sul piano sintattico e ne mette in luce il potenziale 
carattere �ifficilior anche interpretandola per rapporto alla scena del ba-
cio nel �ancelot )ro)re, come suggerito dallo stesso �rappierT cita infine 
un’altro luogo della Mort Art., che precede quello in questione, in cui 
�ohort, Lionel e �estor, esasperati dalla gelosia di Ginevra e presen-
tendo il clina&en degli eventi, lasciano la corte maledicendo _l’eure que 
onques Lancelos ,Macointa de la re=ne` (la tradizione è concorde)��. Il di-
spositivo di ripresa implica un gioco di prospettive. La stessa parola-
cosa, l’acointe&ent di Ginevra e Lancillotto, non solo viene ribadita ma 
presentata al pubblico tanto dal punto di vista esterno che da quello di 
�ohort, Lionel e �estor da un lato e di �rtù dall’altro. �llo scarto di pro-
spettiva corrisponde un diverso fuoco semanticoS per �rtù si tratta 
dell’incontro sessualeT per �ohort, Lionel e �estor si tratta piuttosto 
della relazione amorosaT nel caso del narratore si tratta invece del com-
plesso degli eventi, senza enfasi emotiva.  

I narratori arturiani sono in genere onniscienti, ma ci rivelano in ma-
niera discreta i loro segreti e quelli che avvolgono le relazioni tra i loro 
protagonisti, che per cortesia e delicatezza sentono di dover proteggere. 
�uesta strategia dell’informazione, per quanto realizzata in modi raffi-
nati, è in fondo semplice e intuitiva. Il gioco delle prospettive parziali e 
dei silenzi risponde nel modo più efficace all’esigenza di tenere vivo e 
condividere il significato di quei segreti con i lettori di tutti i tempi. 

�i
erimenti �i�
i��ra
i�i 
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